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Roma: a Ristorarte
la «personale»
di Vittorio Basaglia

C’è una foto di gruppo (intitolata
«La pattuglia azzurra», quasi fossero
spericolati acrobati del cielo), pub-
blicata sul catalogo che accompagna
la mostra livornese, aperta fino al 30
aprile 2000 a di Villa Mimbelli, su
«Il Futurismo attraverso la Tosca-
na». La foto, del 1917, mostra alcuni
artisti (nell’ordine: Chiti, Nannetti,
Corra, Settimelli, Ginna, Maria Gi-
nanni e l’immancabile F.T. Marinet-
ti) che fieramente volgono lo sguar-
do al futuro. Quando è stata scattata
mancava solo qualche mese all’ini-
zio del primo grande mattatoio del
secolo ed erano trascorsi appena ot-
to anni dal famoso manifesto del 20
febbraio del 1909, con cui Marinetti

aveva lanciato il movimento Futuri-
sta: «Noi canteremo le grandi folle
agitate dal lavoro, dal piacere o dalla
sommossa; canteremo le maree
multicolori e polifoniche delle rivo-
luzioni nelle capitali moderne; can-
teremo il vibrante fervore notturno
degli arsenali e dei cantieri incen-
diati da violente lune elettriche...»
Così, con retorica magniloquenza,
concludeva il manifesto del movi-
mento di Marinetti che nel 1930
(come si legge nel Dizionario della
Pittura di Einaudi), lanciando il
«Manifesto sull’Arte sacra Futuri-
sta», offrì a Mussolini quanto era ri-
masto del futurismo.

Ora, per la prima volta, con la

Mostra di Villa Mimbelli a Livorno,
il movimento futurista viene inda-
gato in tutte manifestazioni artisti-
che che hanno coinvolto anche la
Toscana dagli anni ‘10 ai primissimi
anni ‘40: dalle arti visive, all’archi-
tettura, al cinema, al teatro, alla
danza, alla musica, alla letteratura e
alla attività delle riviste nate in que-
gli anni. Particolarmente ricca la se-
zione dedicata alla pittura e alla
scultura con l’esposizione (curata da
Mauro Pratesi) di oltre 680 opere di
Boccioni, Carrà, Balla, Severini, Rus-
solo, Depero, Soffici, Rosai, Sironi,
Prampolini, Ram, Baldessari, Viani e
Conti. La mostra è arricchita da ope-
re e documenti raramente esposti al
pubblico prima d’ora, o inediti co-
me manoscritti e lettere autografe di
Apollinaire, Carrà, Rosai, Soffici pre-
sentate nella sezione Letteratura (cu-
rata da Giorgio Luti) assieme a rivi-
ste, manifesti ed articoli di Boccioni,
Palazzeschi, Conti e Papini.

R. C.

ARTE

Livorno mette in mostra
il Futurismo toscano

LA POLEMICA

Su Andreotti la sinistra ha sbagliato
ma non c’è stato alcun «complotto»

EMANUELE MACALUSO

■ Questaseraalle18.00,pressoil
«Ristorarte»diViaMargutta118
aRomasi inauguraunagrande
personalediVittorioBasaglia. In-
trodurràEnzoDiMartino.L’arti-
stavenezianononhamaicessato
diinterpretarelarealtàattraverso
il filtrodiunasensibilitàpolitico-
culturalechelohaportatoama-
turareunacapacitàespressiva
densaedifortesignificato.Lasua
vicendaartisticasiècosìevoluta
intrecciandosiconunaesperien-
zadi impegnopoliticoconcreto
chenonèmaivenutomeno.Sua
laconduzione,adesempio,del
progettodi«MarcoCavallo»nel-
l’ospedalepsichiatricodiTrieste.

N elle prime righe della recensione del libro
di Lino Jannuzzi (Il processoadAndreot-
ti), pubblicata domenica 19, avevo detto

che ilmioscritto,dato il tema,avrebbeprovoca-
to reazioni prevedibili. Invece ho letto («l’Uni-
tà» di mercoledì 22) reazioni imprevedibili in
unarticolodiPieroSansonetti.

La prima osservazione che faccio è questa:
«l’Unità» mi aveva chiesto una recensione di
quel libroenonungiudiziosuCaselliesullasua
opera complessivadimagistrato edi procurato-
rea Palermo.Cosacheho fatto inunmiorecen-
te libro («Mafia senza identi-
tà») rispettando l’impegno,
moraleeprofessionale,dique-
sto magistrato, mettendo però
anche in evidenza i limiti e gli
errori fatti come procuratore a
Palermo, soprattutto istruen-
do il processo ad Andreotti.
Non credo che servano esalta-
zioni acritiche e santificazio-
ni, assegnando ad alcuni ma-
gistrati un ruolo politicamen-
tesalvifico.

Non a caso, freudianamen-
te, Sansonetti nel suo articolo
riferendosi a Caselli lamenta
che «una certa intellettualità
brucia nella polemica i perso-
naggi politici migliori di que-
stopaese».

Tornando al libro, Sanso-
netti scrive che Jannuzzi ha
messo a dura prova la sua
(quella di Sansonetti) ferma
convinzionedell’innocenzadi
Andreotti; e che il librohasolo
loscopodidifendere la reputa-
zione del senatore a vita e di
demolire quelladiCaselli,ma
ottiene un «risultato disastro-
so».CioéAndreottineesceconleossarotteeCa-
selli,diconseguenza,condiecielode.

Se è così, Jannuzzi ha reso un servizio all’ex
procuratorediPalermoevaringraziato.

Sansonetti mi chiede di «rivedere alcuni giu-
dizi sul personaggio Caselli» (quali?) e «am-
mettereche laSiciliacheCasellihalasciato,do-
posetteannidi lavoroèmigliore,èpiùdemocra-
tica, èmeno illegaledi quelladoveèarrivatonei
giorni infuocati delle stragi». Ed esclama: «È
possibiledarglieneattoemerito?».Ecco,questa
visionesalvificaèsbagliata.

Nei sette anni per cambiare le cose hanno la-
vorato in tanti: il capo dello Stato Scalfaro, i go-
vernidiAmato,Ciampi,ProdieD’Alema.Ean-
chequellodiBerlusconi, datocheèstatoCaselli
a dire che il ministro degli Interni migliore che
ha incontratonella suaattivitàaPalermoèsta-
to il leghista Maroni. Caselli ha lavorato con
due funzionari eccellenti, il questore Antonio
Manganelli e il colonnello dei carabinieri Car-
melo Borruso. Anche alla Regione il clima è
cambiato. In questo quadro, Caselli è stato un
riferimento morale forte, il che è importante so-
prattutto in Sicilia, come lo fu Costa (concultu-
ragiuridicadiversa)ecomenonlofuronoinvece
altriprocuratori, tantialtri.

Tuttavia, caroSansonetti, la situazioneèpiù
complessa di quella da te rappresentata: non
siamo passati, in Sicilia, dal nero al bianco. Il
procuratore Grosso nella cerimonia del suo in-
sediamento, dopo avere esaltato l’opera di Ca-
selli e i risultati conseguiti,affermòche lamafia
è più forte di prima. Una contraddizione che ri-
velaunadifficoltà: i successi ci sonostati,basta
pensare ai capi mafia in carcere, ma il fenome-
no si ripresenta sotto forme di criminalità che
solo genericamente viene definita mafiosa, e
connuovevicendechehannocomeprotagonisti

mafiosi pentiti e magistrati. Dopo l’esito del
processoAndreotti ealtrevicende incui imafio-
sipentitihannoavutounruolodevastante,una
riflessioneautocriticasulle scelte fattenella lot-
ta alla mafia sarebbe utile. Ma se il tutto viene
ridotto a chi ama Caselli e a chi lo odia, la cosa
nonmiinteressaperchénonmiritrovonénell’u-
nonénell’altrocampo.Elastessacriticaal libro
di Jannuzzi, checomehoscrittoèunatesiunila-
terale,nonpuòesserefondatasuqueldualismo.

A questo punto serve un chiarimento, Jan-
nuzzi ritiene che il processo ad Andreotti sia

frutto di un «complotto», co-
munquediunaccordotraVio-
lante, allora presidente del-
l’Antimafia, Di Gennaro che
guidava la DIA e Caselli. Io
non ho mai creduto ai com-
plotti, a quegli accordi e alle
trame,néperCraxi,néperAn-
dreotti. In quegli anni invece
maturò un convincimento po-
litico: rinnovare la classe diri-
gente anche con l’azione giu-
diziaria. E non c’è dubbio -
l’hoscrittonel librocitato-che
la commissione Antimafia,
convocando Buscetta e altri
pentiti, avviò un «processo»
ad Andreotti che ebbe un se-
guitogiudiziario.

Ma non fu solo Violante a
«manovrare» dato che l’ini-
ziativa avvenne alla luce del
sole, e larelazione,perconvin-
cimento o per viltà, fu firmata
da tutti (Dc, Psi, Pli, Psdi in-
clusi); il Msi si dissociò consi-
derando la relazione di Vio-
lante tenera con Andreotti; il
solo Taradash scrisse una sua
relazione di segno del tutto di-

verso. Oggi alcuni di quei firmatari urlano con-
troicomplottieilgiustizialismopolitico.

Fuori dalla Commissione,una criticaaquel-
laprocedura impropria fu fatta solodaGerardo
Chiaromonte e da me. Punto e basta. È anche
vero che Di Gennaro fece un’intervista all’«E-
spresso» sull’incriminazione di Mancini (sem-
pre per mafia), in sostanza rivendicandone la
paternità, con l’ispirazione a cui ho accennato:
MancinicomeAndreotti facevanopartedelvec-
chiosistema.

Ed è vero che il tifo colpevolista, contro l’An-
dreotti imputato, non il politico con le sue re-
sponsabilità,assunseasinistra toni incredibili.
Al punto che quando scrissi sul «Manifesto»
due articoli critici su quel processo, fui accusato
di volere delegittimare Caselli e favorire così la
mafia! La stessa lapidazione toccata a Leonar-
doSciascia.

OggiSansonetti scrivecheèstatosemprecon-
vinto che l’incriminazione giudiziaria di An-
dreotti fuunerrore.Forsesarebbestatobeneche
nel momento in cui fui aggredito lo dicesse su
«l’Unità»:avrebbe resounservizioanchealsuo
giornale.

Vorrei ancora ricordare che Andreotti è stato
assoltoperchéi«fattinonsussistono».Qualun-
que sia la motivazione di quella sentenza che i
giudiciscriveranno,questoèl’essenziale.Eallo-
ra dobbiamo chiederci: tutta questa vicenda ha
datopiù fiduciaosfiduciaalla lottaallamafia?
Infinedebboaggiungere che apprezzo il tentati-
vochec’ènell’articolodiSansonettidi ripensare
criticamente alla vicenda politica e giudiziaria
di Andreotti, alle sue pesanti responsabilità eal
suoruolonellavitanazionale.

Sansonetti, come in altre occasioni, lo fa con
garbo e rispetto per gli altri che non la pensano
comelui.Ilchenonèpoco.
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Triennale in panne
Sottsass dimissionario: «Milano senza progetto»

“Non ha senso dividersi
tra estimatori e denigratori

di Caselli per riflettere
sui successi e sugli errori

nella lotta alla mafia
condotta in questi anni

”

PAOLA RIZZI

MILANO Nasce zoppa la nuova
TriennalediMilano,storicaistitu-
zione dedicata al design e all’ar-
chitettura, dal glorioso passato,
oggi appannato, alla ricerca di un
rilancio internazionale. Nel mo-
mento in cui risorge come Fonda-
zione,perdeperstradatredegliot-
toconsiglieridiamministrazione,
i più illustri. Ettore Sottsass, pietra
miliare del disegno industriale,
Carlo Bertelli, storico dell’arte ed
ex sovrintendente della Pinacote-
cadi Brera, e ElioQuercioli,diessi-
no, ex vicesindaco di Milano, sal-
vo ripensamenti da tutti sollecita-
ti, nei prossimi giorni formalizze-
ranno le loro dimissioni, in pole-
mica con l’elezione del presiden-
te,AugustoMorello,presidentedi
un’associazione internazionale
del design, appoggiato dagli altri
quattro consiglieri, tra cui un uo-
mo Fininvest, una dirigente della
Italtel, un’esponente di Assolom-
barda. Dice Sottsass: «La ragione
principale per cui me ne vado è il
totale squilibrio all’interno del
cda tra i cosiddetti intellettuali e
glialtri,acominciaredalpresiden-
te che è uno che di mestiere fa il
presidente e anche gli altri, tutti
esponentidi impreseosocietà.So-
no tutti portatori di qualche inte-
resse, e del resto l’hanno detto.
Non è un fatto personale, ma non
vedo come con queste persone si
possa discutere di progetti cultu-
rali, iononc’entronulla».Sottsass
non entra in polemica né con il
ComunepolistadiMilano,cheha
fatto pressioni sui consiglieri per
l’elezionediMorello,nécon ilMi-
nistro dei beni Culturali, Giovan-
na Melandri, che ha appoggiato
Albertini nella scelta del candida-
to. Polemica che invece apre Elio
Quercioli, che inTriennaleeraen-
trato già con le precedenti gestio-
ni:«MainellastoriadellaTrienna-
lec’eranostateingerenzenell’atti-

vità di un consiglio di ammini-
strazione,pressioni fortissimeche
hanno spinto alcuni consiglieri a
cambiare idea e ad accettare i di-
ktat. Al sindacospettasoloungra-
dimento a posteriori, non un di-
ktat, e il ministero non avrebbe
dovuto appoggiare quell’indica-
zione». Un problema politico,
non si nasconde Daniela Benelli,
responsabile culturaledeidsmila-
nesi: «L’operazione nuova Trien-
nale siapreconunacrepadicredi-
bilità perché le dimissioni non so-
no di gente qualsiasi, e sono di-
missioni di principio su un punto
importante come l’autonomia
dellanuovaFondazione».

La Fondazione,nataa luglio,ha
davanti a sè tappe cruciali, come
lo statuto, l’istituzione di un co-
mitato scientifico, la gestione del-
l’Expo 2000, la grande rassegna
per la quale il ministero ha già
stanziato 2 miliardi. Una Fonda-
zione che soprattutto dovrebbe
dare credibilità internazionale ad
un’istituzione che negli anni d’o-
roall’esteroerariconosciutacome
unpuntodi riferimentoper lacul-
tura del design e dell’architettura,
unluogodiproduzionediideeper
la progettazione. Nata nel ‘23 a
Monza, passò nel ‘33 a Milano nel
bellissimopalazzodiMuzio,com-
missionato dall’industriale Ber-
nocchiedaallorasedepermanen-
te. È la Triennale di Bottoni, dei
progetti della ricostruzione di Mi-
lanodopolaguerra,comeilQt8, il
quartiere triennale8, allaperiferia
della città. Dalla Triennale passa-
noLeCorbusier,Gropius,Wright.
Poi inizia neglianniSessanta la fa-
se del declino, dell’isolamento,
l’occupazionedelpalazzodurante
le manifestazioni studentesche
del 1968, fino alla sospensione
dell’esposizione per diverse sta-
gioni, nel disinteresse dello Stato
che distilla con il contagocce fi-
nanziamenti irrisori, e nell’indif-
ferenza del Comune. Un’implo-
sione,anchestrutturale.Èallafine

degli anni Ottanta che l’ente si ri-
scuote. Il palazzo viene ristruttu-
rato con interventi tra gli altri di
Gae Aulenti, e grazie alla legge del
1990,promossadaQuercioli,l’en-
te riprende fiato anche economi-
co, ricominciando a progettare,
ad esporre, e promuovere. Certo,
non ancora abbastanza. Il proget-
to della Fondazione dovrebbe
coinvolgere iprivati, che nellacit-
tà delle imprese, della moda, del
design, non dovrebberomancare,
malaquotad’ingressoèalta,6mi-
liardi,epersinounodeiconsiglieri
di amministrazione, l’uomo Fi-

ninvest Davide Rampello è scetti-
co: «Se io fossi il padrone di un’a-
zienda non entrerei nella fonda-
zione,soloil36percentodeimila-
nesi sa cos’è la Triennale». «Mi ri-
cordo della Triennale degli anni
’50 e ‘60, con persone come Gar-
dellaoAlbini,chelavoravanogra-
tis - dice Sottsass - Allora c’era una
grandeattivitàmentale,unagran-
devogliadiprogettare,dentro,ma
soprattutto fuori dalla Triennale.
Ecco, la sensazione è che oggi Mi-
lano non abbia più le energie, per
pensare al progetto, che era poi
l’essenzadellaTriennale».

La sede della Triennale di Milano. Nella foto piccola Giulio Andreotti

SEGUE DALLA PRIMA

SICUREZZA
E GIUSTIZIA
Il quale si presenta per così dire a po-
steriori, piuttosto che come la premes-
sa o la causa del fatto. La popolazione
nera e di colore in genere, e dei pove-
ri, è la più pericolosa, dunque è in-
comparabilmente la protagonista sta-
tistica della segregazione: il 70% dei
detenuti, un giovane nero su tre.

Fra la nostra concezione del diritto e
quella americana c’è una differenza
profonda, ben misurata appunto dalla
questione della pena capitale. Ma le
concezioni culturali fanno i conti con
le condizioni di fatto, e con l’emergere
di idee e sentimenti concorrenti. In
particolare, con il peso nuovo assunto
dalla sicurezza, e dall’immigrazione
povera.

Non importa che la preoccupazione
per la sicurezza sia contraddetta da ci-
fre che la mostrino sproporzionata:
soprattutto in questo campo la perce-
zione della cosa prevale sulla realtà
della cosa. Il corpo sociale soffre di un
malessere reale e lo ingigantisce...
Questo allarme per la sicurezza, più
torbidamente sentito che non in pe-
riodi di cruente minacce, come quelle

del terrorismo politico e delle stragi di
mafia, si combina con l’immigrazione
povera. La quale introduce in Italia - e
lo fa di colpo, in un paese disabituato
e illuso di non essere razzista, e nel
tempo della longevità e dell’avarizia
demografica - un fattore equivalente a
quello della popolazione nera e di co-
lore negli Stati Uniti.

In generale l’auspicio (e più spesso
lo slogan) della certezza della pena tra-
duce in termini tradizionali il deside-
rio di mettere la gente «pericolosa» in
galera, e tenercela, a prescindere dai
reati. La flessibilità (a volte, ma rara-
mente, e malignamente, scandalosa)
nell’esecuzione delle pene in Italia
coincida con un codice che ha il re-
cord delle pene edittali e della molti-
plicazione arbitraria della «novellisti-
ca». Poiché il sentimento di insicurez-
za è comprensibilmente legato alla co-
siddetta microcriminalità, il rincaro
delle parole (come se davvero il furto
e lo scippo equivalessero alla rapina a
mano armata, e questa ai delitti della
grande criminalità organizzata) e delle
leggi e pene speciali (lo scippo equipa-
rato alla rapina: dunque facciamo la
rapina!) cela, ai suoi stessi proponenti,
la tendenza non a sanzionare i reati,
ma a chiudere i rei attuali e potenziali
e a tenerli dentro a tempo indetermi-
nato. La discriminazione sociale vec-

chia e recente che rende la giustizia
disuguaglissima (i poveri, i drogati) di-
venta rapidamente razzista (gli immi-
grati). I delinquenti indigeni per voca-
zione personale o ambientale tendono
a scomparire e al loro posto vengono
non individui, ma categorie sociali: le
ragazze dell’Est o della Nigeria impor-
tate per la prostituzione, i giovani ma-
ghrebini. La nozione di «delinquente
abituale», da poco finalmente rimos-
sa, torna a vele spiegate nei proclami
impetuosi contro i recidivi - recidivi
sono in realtà tutti coloro che violano
la legge perché sono tossicomani o
immigrati poveri.

Questa situazione solleva un forte
paradosso sul punto cruciale per tutto
che è quello della responsabilità. La
società diventa cioè tanto più allarma-
ta, chiusa e punitiva quanto più cresce
e si fa manifesta la radice sociale della
trasgressione alla legge. Fra le notizie
misteriose dell’ultimo tempo c’è stata
una frase del ministro Enzo Bianco
che rimandava alla lezione di Cesare
Lombroso. Bianco ha preso con foga il
suo posto, e ha reso clamorosamente
visibile - fino all’imbarazzo reciproco -
quella separazione e anzi opposizione
fra sicurezza e giustizia di cui sto par-
lando. Essa si esprime nel luogo co-
mune per cui la polizia arresta i delin-
quenti e i magistrati li rimettono in

circolazione il giorno dopo. Corretto,
e aggravato, da alcuni magistrati, an-
che di forte autorità, secondo i quali
sono le leggi del Parlamento a rimette-
re i delinquenti in circolazione. Al di
là dello scaricabarile, il contenuto ine-
spresso di questi slogan è il desiderio
che «i delinquenti» non siano «in cir-
colazione». Cioè stiano sotto chiave,
non per il reato commesso e provato,
e la pena corrispondente, ma per il
tempo più lungo possibile... Il Lom-
broso evocato dal ministro, un pazzo
non di genio, ma di talento meschino
e pedante, ritenne di riconoscere i se-
gni fisici e genetici dei criminali...
Evocare Lombroso in questo clima
vuol dire caldeggiare la voglia di puli-
zia (di polizia) sociale, svincolata da
codici, configurazioni di reati, commi-
surazioni di pene e attenzione alle lo-
ro modalità, cioè dal sistema, per
quanto esausto della giustizia.

In fondo alla pressione di cui ho in-
dicato i segni, disordinati ma precipi-
tosi, c’è l’eventualità che il sistema pe-
nitenziario italiano conti appunto, nel
giro di qualche anno, cinquecentomi-
la detenuti stabili, al 70% stranieri.
Fervore edilizio, boom dell’occupazio-
ne diretta e del già ingente indotto,
eccetera. Se è vero che gli immigrati
poveri («extracomunitari») vengono a
prendere il posto degli italiani per

mansioni e fatiche cui gli italiani non
si rassegnano più, si ammetta che i
primi di questi posti sono la manova-
lanza nei reati di servizio al pubblico
(spaccio, prostituzione) e il rinsangua-
mento della demografia carceraria.
Questa tendenza, se vincesse - in ge-
nere le cose peggiori vincono - farebbe
esplodere un’ambiguità che già oggi è
caratteristica della prigione, benché
ipocritamente occultata. Secondo la
teoria, la prigione è il luogo in cui per-
sone processate e condannate nei tri-
bunali a norma di codice vanno a
scontare la loro pena e a guadagnarsi
il rientro nella vita sociale. Di fatto,
sono ben di più il luogo di segregazio-
ne e contenzione di persone, temute o
malviste dalla società «regolare»: a
prescindere da reati e giudizi, o in loro
attesa, o col loro mero protesto. Dun-
que: tossicodipendenti, malati, stra-
nieri poveri. Il paesaggio esterno ne
guadagna. Mettetene dentro cinque-
centomila piuttosto che cinquanta e
le statistiche sulla sicurezza ne guada-
gneranno anche loro.

Allora? Non prendono affatto alla
leggera l’allarme sulla sicurezza, ben-
ché sia affratellato alle persone che
abitano le galere. Queste ultime sono
spesso loro stesse intrise di giudizi
d’ordine, quando non si tratti della lo-
ro stretta sorte personale. Il carattere

così vastamente «sociale» dell’illegali-
tà odierna - non parlo qui della mala-
vita organizzata vecchia e nuova - si-
gnifica che la gran maggioranza delle
persone, se avesse un’occasione di la-
voro e di riconoscimento sociale, non
commetterebbe reati. Per queste per-
sone il ricorso all’illegalità è legato al
mercato internazionale della droga e
alla difficoltà di una metodica acco-
glienza verso i giovani immigrati. La
prigione segna il passaggio all’illegali-
tà cronica. Allo stesso tempo, dove
educatori e volontari se ne prendono
la briga, può essere l’unico luogo in
cui si fa appello alla dignità, alla parte-
cipazione e magari all’affetto dei gio-
vani immigrati senza peraltro che ciò
valga a niente una volta che escano di
galera. Se davvero si avesse a cuore la
riduzione dell’illegalità, si ammette-
rebbe che molto può fare l’appello alla
responsabilità personale di questi gio-
vani.

A Lombroso, e al suo maniacale e
sciagurato talento, fu opposto già allo-
ra il rifiuto di determinismi biologisti-
ci, e la riflessione sull’influenza socia-
le. Resi irresponsabili (e da internare)
dall’«atavismo» di Lombroso, i «delin-
quenti» di Filippo Turati erano a loro
volta resi irresponsabili dalle colpe
(vere) della società. Ancora oggi il fa-
stidio per il «buonismo» (che mette a

repentaglio il rispetto stesso che si me-
rita a questo mondo la bontà) dipende
dall’insofferenza per una mentalità
che si sospetta negatrice della respon-
sabilità personale. Nessuna idea della
società, nessuna educazione né impe-
gno etico può fare a meno di ammet-
tere, e scommettere sulla responsabili-
tà personale.

In galera far leva sulla responsabilità
vuol dire procurare lavoro. Se non al-
tro, perché senza un lavoro i giovani
detenuti sono dei mortificati accatto-
ni. Le galere, se non fossero una ma-
dornale macchina di inerzia burocrati-
ca e di deresponsabilizzazione delle
persone, potrebbero impiegare le pro-
prie risorse in modo da alimentare le
occasioni interne di lavoro e di parte-
cipazione. Ma l’invito più efficace alla
responsabilità delle persone è senz’al-
tro quello educativo: dell’istruzione,
della formazione, della discussione.
Come ciò che meglio fomenta il rico-
noscimento e la stima di sé, questa at-
tività culturale è anche il miglior anti-
doto alla disponibilità alla vita facile e
allo sbaraglio personale. Mare vuotato
col secchiello, probabilmente. Il mare
è la scissione fra sicurezza e giustizia,
le gabbie preventive e vendicative, la
conduzione di galere come camere di
sicurezza all’ingrosso: galere di polizia.
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